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Schema di D.D.L.: Modifica e integrazione dell'art. 7 della LR 31 ottobre 2002. n. 18. "Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico locale". 

Con il D.Lgs. 19 novembre 1997, n. 422, attuativo della L. 15 marzo 1997, n. 59, il legislatore nazionale ha riformato il settore dei trasporti pubblici. 

La riforma si è caratterizzata per il riconoscimento alle Regioni del ruolo principale tra i soggetti della programmazione in materia di trasporti su base territoriale (con ciò anticipando la riforma del Titolo V della Costituzione) nonché per la separazione tra tale attività ed il controllo (affidate all'ente pubblico) e, infine, l'esercizio del servizio di trasporto (che deve essere, invece, svolto dalle imprese del settore). 

In particolare, la riforma ha individuato nelle Regione i soggetti titolari del potere di redazione e approvazione del Piano regionale dei trasporti (PRT) e del Piano triennale dei servizi (PTS). 

In attuazione del D.Lgs. n. 422/1997, nonché del successivo D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, la Regione Puglia ha approvato la LR 25 marzo 1999, n. 13, successivamente modificata, integrata e sostituita, poi, con LR 31 ottobre 2002, n. 18. 

L'art. 7 della LR n. 18/2002, che disciplina l'oggetto e il procedimento di approvazione del PRT, nell'originaria formulazione individuava nella Giunta regionale l'organo competente ad approvare il PRT e le eventuali varianti. 

Successivamente all'entrata in vigore della LR n. 18/2002, con DGR del 6 novembre 2002, nn. 1719 e 1720, in via definitiva sono stati approvati il PRT e il PTS. 

Le suddette deliberazioni sono state impugnate dinanzi al TAR per la Puglia dalle Province di Bari e Foggia, dal Comune di Lecce, da Società operatrici nel settore dei trasporti e Associazioni di categoria che curano interessi superindividuali. 

Con i ricorsi sottoposti al vaglio del giudice amministrativo i deducenti hanno contestato innanzitutto la incompetenza della Giunta regionale ad approvare il PRT e il PTS: a loro avviso, tali provvedimenti dovevano essere approvati dal Consiglio regionale, alla stregua del riparto delle competenze tra Consiglio e Giunta regionale delineato dagli artt. 27 e 41 dello Statuto regionale vigente al momento dell'assunzione dei Piani in questione (approvato con L. 22 maggio 1971, n. 349). 

Con sentenza del 27 novembre 2003, n. 4331, la Seconda Sezione del TAR per la Puglia ha accolto i proposti ricorsi. 

Per quanto concerne la censura attinente alla incompetenza della Giunta regionale ad approvare il PRT il giudice amministrativo si è così espresso: " ... ritiene il Collegio che - per i suoi contenuti evidentemente strategici inerenti scelte di fondo che impongono la politica generale dei trasporti pubblici da attuarsi, mediante il (successivo) Piano triennale di servizi, sull'intero territorio regionale - non sia revocabile in dubbio il carattere programmatico pianificatorio del PRT ed in particolare, la sua natura di piano settoriale di intervento economico finanziario". Ragion per cui - affermava il TAR per la Puglia ​" ... stante il principio di indisponibilità che sovra intende il sistema delle competenze - il compito (recte, funzione) di approvare il PRT perviene, in via esclusiva ed inderogabile, al Consiglio regionale e giammai alla Giunta". 

Successivamente alla pronuncia giurisdizionale, è entrato in vigore il nuovo Statuto regionale (approvato in via definitiva con deliberazione del 3, 4 e 5 febbraio 2004, n. 165, pubblicata sul BURP dell'11 febbraio 2004, n. 17), il quale, all'art. 22, disciplina le attribuzioni del Consiglio regionale. In particolare, tale organo (comma 2, lett. c) "approva con legge i principi e gli indirizzi della programmazione generale, intersettoriale e settoriale, la cui attuazione è disciplinata dai regolamenti di cui all'art. 44" , di competenza, invece, della Giunta. 

Immediatamente dopo l'approvazione del nuovo Statuto, il legislatore regionale - con LR 2 marzo 2004, n. 2 - ha modificato la LR n. 18/2002. 

Per quanto qui rileva, si evidenzia la novella dell'art. 7, limitatamente al quarto comma, nella parte in cui la competenza ad approvare e variare il PRT è stata riconosciuta al Consiglio regionale in luogo della Giunta (con la stessa legge è stato, altresì, introdotto nella LR n. 18/2002 l'art. 38 bis, secondo cui "Gli atti assunti in forza delle precedenti previsioni normative dalla presente legge modificate, integrate o abrogate mantengono la loro validità ed efficacia"). 

La modifica legislativa è senz'altro conforme alla decisione del giudice amministrativo nonché al riparto di competenze tra gli organi regionali secondo l'assetto delineato con lo Statuto regionale, tanto del 1971, quanto del 2004. 

L'art. 7 LR n. 18/2002, novellato soltanto nella parte attinente alla competenza ad approvare il PRT, non è, però, coerente con le attribuzioni riconosciute dal nuovo Statuto al Consiglio regionale. 

La norma, infatti, è stata "pensata" ritenendo che il PRT dovesse essere fondamentalmente un atto amministrativo, estremamente dettagliato (in particolare, il secondo comma elenca obiettivi, criteri, grandezze, modelli di organizzazione e sistemi di monitoraggio lontani dai principi e dagli indirizzi richiamati dal precitato art. 22), di competenza della Giunta regionale. 

L'art. 22 dello Statuto vigente attribuisce, invece, al Consiglio regionale la competenza ad approvare, con legge (e non già mediante un atto amministrativo), esclusivamente i principi e gli indirizzi della programmazione, tra cui quella settoriale. E dal momento che al PRT è stata riconosciuta natura giuridica di "piano settoriale di intervento economico finanziario" non è revocabile in dubbio che lo stesso debba essere sì approvato dal Consiglio regionale, ma con legge (e non più con deliberazione di Giunta) che ne disciplini esclusivamente i principi e gli indirizzi, da attuare, invece, mediante regolamenti approvati dalla Giunta. 

AI fine, quindi, di rendere coerente il "contenuto" del PRT alle prescrizioni statutarie in materia di programmazione settoriale, il DDL che segue riformula l'art. 7 LR n. 18/2002. 

In particolare, il primo comma del OOL riproduce il primo comma della norma vigente, con l'integrazione che il PRT è mirato a realizzare un sistema di trasporto regionale "ecologicamente sostenibile". Il PRT, inoltre, deve essere "aggiornato ogni cinque anni, salvo diverse indicazioni rivenienti dall'Osservatorio per la mobilità di cui all'art. 25" (e non più "di norma" ogni cinque anni). 

Il secondo comma del riformulato art. 7 elenca, invece, i "principi" e gli "indirizzi" del PRT. La disposizione del OOL, che sintetizza l'elenco delineato dal vigente secondo comma dell'art. 7, depurato da ogni prescrizione di carattere regolamentare, include (punto c7) le "linee di intervento" del PRT relative ai "servizi minimi di cui al O.Lgs. n. 422/1997. 

Il terzo comma del riformulato art. 7 ricalca il vigente terzo comma; per cui, secondo, il OOL, l'Assessore ai trasporti predispone la proposta di PRT "tenendo conto della programmazione degli enti locali" (compresa, quindi, la programmazione predisposta dalle Province). 

Anche il quarto comma del riformulato art. 7, inerente alla competenza del Consiglio regionale ad approvare il PRT, ricalca il quarto comma vigente. 

Il DOL, infine, conformemente a quanto prescritto dal combinato disposto tra gli artt. 22 e 44 del nuovo Statuto aggiunge un quinto comma, in base al quale "I Piani operativi del PRT, con cui è attuato il PRT, sono approvati dalla Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare". 

Il presente provvedimento non rientra nella fattispecie di cui all’art. 34 della LR n. 28/2001.

Schema di D.D.L.: Modifica e integrazione dell'art. 7 della LR 31 ottobre 2002. n. 18. "Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico locale". 

Art. 1

L'art. 7 de/la legge regionale 31 ottobre 2002, n. 18, è così modificato e integrato: 

«1. II Piano regionale dei trasporti (PRT) è il documento programmatico generale della Regione rivolto a realizzare sul proprio territorio, in armonia con gli obiettivi del Piano generale dei trasporti e degli altri documenti programmatici internazionali, nazionali e interregionali, un sistema equilibrato del trasporto delle persone e delle merci, ecologicamente sostenibile, connesso ai piani di assetto territoriale e di sviluppo socio-economico. II PRT è aggiornato ogni cinque anni, salvo diverse indicazioni rivenienti dall'Osservatorio per la mobilità previsto all'articolo 25. 

2. Il PRT è redatto in accordo alle linee guida indicate dal Piano generale dei trasporti; esso è articolato secondo le modalità del trasporto, tra loro integrate, e individua: 

a) l'assetto del sistema regionale dei trasporti con le rilevate criticità nonché le prospettive di evoluzione di tale sistema in relazione al contesto nazionale e sovranazionale dei trasporti; 

b) gli obiettivi e le strategie del sistema multimodale dei trasporti raccordati agli strumenti di pianificazione territoriale generale e settoriale; 

c) le linee di intervento che includono i riferimenti alla riorganizzazione dei servizi e alla gerarchia delle reti infrastrutturali nonché i criteri di selezione delle priorità di intervento, relative a: 

c1) trasporto stradale; 

c2) trasporto ferroviario; 

c3) trasporto marittimo; 

c4) trasporto aereo; 

c5) intermodalità dei passeggeri; 

c6) intermodalità delle merci 

c7) servizi minimi di cui al D.Lgs. n. 422/1997. 

3. L'Assessore regionale ai trasporti, che può avvalersi dell'Agenzia regionale per la mobilità di cui all'articolo 25 nonché di consulenti esterni di comprovata esperienza nel settore, predispone la proposta di PRT tenendo conto della programmazione degli enti locali e di tutti gli strumenti della programmazione regionale.

4. La proposta di PRT di cui al comma 3 è approvata dal Consiglio regionale. Con eguale procedura sono approvate le varianti al PRT. 

5. I Piani operativi attuativi del PRT nonché i piani pluriennali dei servizi minimi, sono approvati dalla Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare» .       
